Alla ricerca del termine “Gringo”. 

di Adriana Crolla.

Il termine “gringo” ha una lunga storia che supera sia i confini del secolo XIX che quelli dell’Argentina e che richiede un chiarimento, anche se sin dalle sue origini è stato associato sempre a “straniero” in senso lato.

Dalla ricerca in diversi dizionari risulta:

1.  Gringo,ga (etimo incerto) aggettivo, popolare. Straniero, in particolare di lingua inglese, e più in generale per tutti coloro che parlano una lingua che non sia lo spagnolo. Si dice anche di lingua straniera // (Amer. Merid.) Nordamericano degli USA// (Argentina e Perú). Persona bionda e di carnagione bianca. Diccionario de la lengua Española. Real Academia Española 1992, XXº ed. Madrid. P.1059

2. Gringo,ga aggettivo. Si dice dello straniero, inizialmente dell’inglese e poi  in particolare dell’italiano. U.T.c.s. (Cfr. Diccionario del habla de los argentinos. (2003) Academia Argentina de Letras, Espasa, Bs As pp.330-331

3. Athos Espíndola, nel suo Diccionario del lunfardo (2002) Planeta, Argentina, pp.251-252. dice: Gringo,ga aggettivo. Straniero in generale // Italiano // Parlare gringo. Esprimersi in un linguaggio incomprensibile. 

Espíndola sottolinea una probabile origine associata al termine “greco” (griego) che diede origine all’espressione “parlare in greco”, cioè parlare in maniera incomprensibile. 

4. Mario E. Teruggi annota: “Termine popolare con il quale si qualifica lo straniero, la cui lingua differisce dallo spagnolo, come l’inglese, il tedesco, il francese e l’italiano. Non si dà mai del “gringo” allo spagnolo, al latino-americano, al brasiliano o al portoghese. L’uso di chiamare “gringo” preferibilmente un italiano è dovuto alla semplice ragione che, nel Rio della Plata, l’immigrazione italiana era un tempo così predominante che ovunque si incontravano italiani e capitava in ogni momento l’occasione di avere a che fare con loro e quindi di utilizzare l’aggettivo “gringo” talora scherzosamente in senso bonario, per lo più con rabbia” (Mario E. Teruggi. Panorama del lunfardo, 1974).

Abbiamo anche trovato che la parola “gringo” era già registrata in Spagna nel Diccionario Castellano de Esteban de Terreros (1765-83) dove si annota che “gringos” venivano chiamati a Malaga “gli stranieri che hanno un certo tipo di accento diverso dallo spagnolo, che impedisce loro di parlare il castigliano in modo fluido e naturale. A Madrid chiamano con questo nome in particolare gli Irlandesi”.

Nell’edizione del 1914 il Diccionario de la Real Academia registra il termine “gringo” come sinonimo di greco (griego) segnalando che, nella sua accezione figurata e familiare, “parlare in gringo” equivale a “parlare in greco”.

A sua volta, Corominas spiega che l’alterazione fonetica da “griego” a “gringo” si è prodotta in due tempi: prima da “griego” a “grigo” (una contrazione normale in castigliano) poi, e definitivamente, a “gringo”.

Ciò che caratterizza questa evoluzione etimologica è che il termine “gringo”, che sia derivato o no da “griego”, proviene da un ambito ispanofono  e per questo si è radicato in due aree linguistiche così lontane per indicare chi non conosce la lingua locale. In ogni caso esprime l’intenzione di associare l’idea di estraneità o alterità nei confronti di qualunque devianza rispetto alla lingua considerata colta o aulica. Paradossalmente -sebbene nello spagnolo moderno l’uso del termine “greco” per indicare una lingua incomprensibile sia stato sostituito da “cinese” ( “parlare in cinese”, forse perchè oggi questa è una lingua più complessa e lontana)- furono proprio i greci ad inventare il termine “barbaro” con la stessa funzione. La parola “barbaro”, infatti, era usata per definire stranieri coloro che “balbettavano” in una lingua incomprensibile e non erano capaci di esprimersi nella lingua della cultura. “Barbaro” è poi passato nelle lingue moderne con sfumature denigratorie associate all’idea di rozzezza e inferiorità culturale.

Non si può non menzionare una leggenda singolare, tramandata in Argentina e in Messico, che propone un’altra spiegazione, più romantica e popolare, della presenza di questa parola in questo continente.

In Argentina si racconta che “i soldati di Beresford, durante la prima invasione inglese (1806), cantavano nelle vie di Buenos Aires una canzone che cominciava con  “green grow the rushes (o roses) in Ireland”  e che il suono iniziale “grin grou” sarebbe rimasto in mente agli abitanti di quella città e avrebbe dato origine alla parola gringo, che durante il secolo XIX era riferita soprattutto agli inglesi” (Mario E. Teruggi).

Questa leggenda, riportata anche da Ignacio B. Anzoategui nel suo poema “Las invasiones inglesas”, è senza dubbio suggestiva ma non si sa quanto ci sia di vero. Infatti, anche alcuni storici messicani, come il cronachista Artemio de Valle-Arizpe (1884-1961) di Città del Messico, fanno risalire l’origine della parola “gringo” nel loro paese a una canzonetta popolare inglese, “green grow the lilacs” (verdi crescono i lillà), che presenta un’allitterazione iniziale di gutturali e ha un ritmo di valzer lento. Secondo il musicologo Barry Taylor questa canzone trae le sue origini da una simile, “green grows the laurel” (verde cresce l’alloro), molto popolare in Scozia nel secolo XVII. Valle Arizpe afferma che, nel settembre del 1847 quando l’esercito nordamericano di Winfield Scott occupò la capitale messicana, gli invasori  cantavano con voce roca una canzonetta popolare dalla cadenza monotona e lenta che, alle orecchie dei messicani abituati ai suoni freschi e vivaci della loro musica popolare, suonava triste e senza grazia. Gli invasori, spavaldamente, giravano per le strade e le piazze cantando senza posa questa canzone dall’infelice melodia: “green grow the rushes” (verdi crescono i giunchi). Così gli abitanti della città, sentendo ripetere continuamente questa orribile canzone, chiamarono “gringos” (da green grow) i nordamericani, fondendo le prime due parole della canzone in una sola che pronunciavano alla loro maniera. 

Questa versione spiegherebbe anche l’accezione denigratoria nei confronti degli statunitensi che la parola “gringo” ha in seguito assunto nel sentimento comune dei messicani. 
È interessante il fatto che tra le truppe nordamericane vi fosse un contingente di soldati di origine irlandese. Duecento di questi, allo scoppio della guerra, si convinsero di essere dalla parte sbagliata: non accettarono che gli Stati Uniti usassero il loro potere per invadere e conquistare un Paese più debole, tra l’altro cattolico come l’Irlanda. Fu per questo che disertarono e si unirono all’esercito messicano. Quando il generale Winfield Scott giunse con le sue truppe a Città del Messico, dopo la resa dei messicani, catturò i soldati di San Patrizio e ne fece impiccare cinquanta.

Quanto detto fa emergere che “gringo” è un termine usato in tutta l’America per designare lo straniero di diversa lingua madre che vive a contatto con la popolazione locale. Nella maggioranza dei paesi latinoamericani “gringo” si usa per riferirsi a persone di pelle bianca che non parlano una lingua neolatina. Nel Centroamerica, a Porto Rico e in Venezuela non è utilizzato generalmente come termine dispregiativo, ma usato in sostituzione di “americano” e assume un significato ampio che include gli abitanti di tutto il continente, non solo quelli degli Stati Uniti. Non così in Messico, dove “gringo” viene utilizzato solo per riferirsi agli abitanti degli Stati Uniti, di qualsiasi lingua o gruppo etnico d’origine, e dove ha assunto una valenza negativa e revanscista.

Anche in Argentina, per influenza dell’uso che se ne fa in Messico, molta gente lo usa per definire gli statunitensi. Nella pianura dell’interno, come abbiamo visto, a causa della massiccia presenza di immigrati italiani il termine, per derivazione, è diventato sinonimo di italiano.

Se in Messico e nella sua area di influenza la parola “gringo” è entrata nel linguaggio parlato per identificare l’avversione al vicino usurpatore del Nord, nella pampa argentina ha imboccato un’altra direzione ed è andata assumendo un significato affettuoso, un marcato sentimento di integrazione socio-culturale sino a posizionarsi quale aggettivazione di uno spazio fisico e di un soggetto sociale dalle forti caratteristiche positive. È in questa accezione che il termine è stato fissato nella cultura e nella letteratura regionale.
� Fonte: Historia, tradiciones y leyendas de calles de México, de Artemio de Valle-Arizpe. Tomo III, Editorial Planeta Mexicana, 1999.
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